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ADUSBEF

«Il conflitto costerà
mezzo milione a famiglia»

Secondo stimeamericane, per la ri-
costruzioneneiBalcanisarannone-
cessari fino a 400 miliardi di dollari
(740 mila miliardi di lire): è quanto
ha indicato indichiarazionial«Deu-
tschlandfunk» il vice presidente
della banca europea per gli investi-
menti (Bei), Wolfgang Roth. Le sti-

me in Europa oscillano invece, almeno per una prima fase, fra i quattro ei
cinquemiliardi di dollari. LaBei, hadettoRoth, èprontaastanziarediversi
miliardi di euro per la ricostruzione in Serbia. Secondo il sottosegretario
agli esteri Guehter Verheugen, l’Uedovràsostenere il caricomaggioredel-
la ricostruzionedella regione. Il conflitto inKosovoèunproblemaeuropeo,
ha detto in riferimento all’intenzione degli Stati Uniti di voler lasciare al-
l’Europal’onereprincipaledellaricostruzione. Icostidellamissionemilita-
retedescainKosovo,conl’aumentoda6.500a8.500soldati,sonolievitati
peraltro di 140 milioni di marchi (140 miliardi di lire), arrivando a 816 mi-
lioni di marchi in tutto (816miliardi di lire). Nel 2000 i costi saliranno a1,-
95miliardi edovrannoessereapprovati dalBundestag inautunnocon la
nuova finanziaria. Edei costi della guerraedella ricostruzionesidiscute
anche in Italia. Il conflitto del Kosovo è costato 500.000 lire a famiglia.
La stima è dell’Adusbef, l’associazione in difesa dei consumatori italia-
ni, che conteggia in 10.000 miliardi di lire il costo totale ed in20milioni
le famiglie italiane. Ma come si giunge alla cifra complessiva di 10.000
miliardi? Sommando i 4.000 miliardi di quota-parte di spesa che l’Italia
dovrà sopportare per la ricostruzione, i 3.500 miliardi di costo per le
operazioni militari, i 2.550 miliardi di spese per l’assistenza umanitaria
ai profughi. Senza contare, aggiunge sempre l’Adusbef, i 4.000 miliardi
di danni dovuti all’annullamento delle prenotazioni in Puglia, alla con-
trazione dell’export-import nell’area jugoslava, ai risarcimenti che do-
vrannoessereversati all’industriadellapesca,allabonificadellebombe
sganciatenelMareAdriatico.
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D’Alema: i nostri soldati garanti della pace
Il premier in Macedonia visita le truppe italiane in attesa della partenza
DALL’INVIATO
TONI FONTANA

BLACE I giganteschi elicotteri
Chinook sono pronti ad occu-
pare il cielo di Skopje. Traina-
no jeep e camion appesi a lun-
ghe corde. E tutto attorno al-
l’aeroporto l’Armata si prepara
scaldando i motori dei carri
armati e dei blindati. Ormai è
questione di ore, ma almeno
fino al tardo pomeriggio, al
valico di Blace, nello sganghe-
rato ristorante Europa 93, so-
no proseguite le estenuanti
trattative fra gli ufficiali della
Nato e quelli serbi e l’ordine
di partire non è arrivato. L’ora
x dovrebbe scattare all’alba di
oggi per gli inglesi, alla mezza-
notte per gli italiani.

Il caldo soffocante ha reso
l’attesa delle decisioni ancora
più nervosa. Nel bosco che cir-
conda l’aeroporto di Petrovec
sono allineate le autoblinde
Centauro e i blindati che por-
teranno i bersaglieri italiani a
Pec nel Kosovo occidentale.

Una nube di polvere accom-
pagna l’arrivo dell’auto milita-
re che trasporta Massimo D’A-
lema all’interno dell’accampa-
mento italiano, che da un mo-
mento all’altro sparirà, quan-
do i carri armati si muoveran-
no verso il Kosovo.

«In bocca al lupo» - dice il
presidente del Consiglio ai
soldati schierati. Sono allinea-
ti i bersaglieri con il casco ros-
so e gli artiglieri con il basco
nero. Non si sentono né inni,
né vi sono cerimonie. Il tem-
po stringe. «State partendo -
dice D’Alema - per una missio-
ne impegnativa e difficile alla
quale l’Italia e il mondo intero
guardano con simpatia. Do-

vrete garantire la pace a perso-
ne offese e scacciate». Poi D’A-
lema accenna alla crisi «lunga
e drammatica» che si è appena
conclusa e ricorda che «l’Italia
ha fatto il suo dovere».

Oltre frontiera i fanti piu-
mati - afferma il presidente del
Consiglio - troveranno una re-
gione sconvolta «non solo dai
bombardamenti, ma da una
campagna contro la popola-
zione. Ci sono le mine e i se-
gni della guerra». E i bersaglie-
ri - conclude il capo del gover-
no italiano - dovranno «difen-
dere gli uni e gli altri». Pochi
minuti dopo D’Alema è a

pranzo nel
vecchio han-
gar vicino al-
l’aeroporto di
Petrovec dove
i militari han-
no allestito la
mensa. Prima
di allontanar-
si accenna
nuovamente
ai compiti
che attendo-
no i soldati:

«Dovrete riportare in quella
terra la serenità e la gioia di vi-
vere, noi vi seguiremo con fi-
ducia. Siete stati in Bosnia e in
Albania, ma questa missione è
più complicata, occorre creare
le condizioni affinché i profu-
ghi possano tornare serena-
mente nei loro villaggi». Poi
D’Alema saluta i fanti sottoli-
neando con forza il nome
«Garibaldi» come quello - dice
- di coloro che nel nostro pae-
se «hanno combattuto per la
libertà». Quando si allontana
giunge voce che i soldati della
Nato «stanno entrando in Ko-
sovo». Ma ci vorrà ancora

tempo. . Fonti militari italiani
spiegano che l’ordine di parti-
re ha subìto un ritardo di 24
ore perché al tavolo delle trat-
tative di Blace sono insorti
nuovi problemi per la conse-
gna delle mappe sui campi
minati e sui compiti degli uffi-
ciali di collegamento.

Per tutta la giornata tre uffi-
ciali italiani hanno discusso
con i serbi nelle sale del risto-
rante Europa 93, ad un centi-
naio di metri dalla frontiera.
La strada per Pec (circa 200
chilometri dalla Macedonia) è
disseminata di ordigni e in al-
cuni tratti gli italiani potreb-
bero «incrociare» un convo-
glio serbo in ritirata. E poi ci
potrebbero essere agguati di
«irriducibili» o di bande di ir-
regolari. Negli ambienti mili-
tari italiani non si nasconde
tuttavia il rischio che anche
gruppi di guerriglieri albanesi
possono in qualche modo in-
tralciare la strada delle forze
della Nato.

Il convoglio italiano sarà
composto da 338 mezzi. Alla
testa ci saranno gli «scout»
con mezzi blindati e autoblin-
do, poi i carri armati Leopard
5A1 e quindi i mezzi logistici.
I primi italiani a mettersi in
marcia saranno circa un mi-
gliaio, poi arriveranno gli altri.
Oggi partirà per Pristina anche
il primo convoglio dell’Onu.
Lo guiderà Staffan De Mistura,
rappresentante delle Nazioni
Unite in Italia. Cinquanta
mezzi porteranno cibo e medi-
cine per il Kosovo. È insomma
cominciata la corsa verso Pri-
stina e tutti sanno che, nono-
stante gli accordi, sarà una
corsa ad ostacoli, fra rovine e
odii da estirpare.

L’INTERVISTA ■ GIORGIO RUFFOLO

«Dalla guerra usciamo più maturi»
ROMA Non si associa ai festeggia-
menti.«Nonhonulladabrindare,
troppimorti, troppedevastazioni,
troppo dolore. No, non posso fe-
steggiare. Certo una cosa la posso
fare: tirareungrossosospirodisol-
lievo». Giorgio Ruffolo, responsa-
bile dei diesse per il programma,
candidato per Strasburgo per il
centro Italia, passa gli spiccioli di
questacampagna elettorale fra un
convegno, un incontro, un’as-
semblea. Trova il
tempo, però, per fare
il punto dopo la pri-
ma giornata di pace
nelKosovo.

Allora, Ruffolo, che
sinistra esce da que-
sti settantotto gior-
nidiguerra?

«Una sinistra che si-
curamente ha attra-
versato un tormento,
untravaglio, eguai se
non fosse stato così,
ma che ora mi sem-
bra più matura. Una
sinistra che può rivendicare d’es-
ser stata una parte attiva nella ri-
cerca di questa soluzione. Una si-
nistra che oggi è ancora più “par-
te” di una grande famiglia euro-
pea. E dentro questa famiglia ha
stretto particolare legami con i te-
deschi, con i francesi, dando pro-
va di un comportamento rigoro-
so,saggio.Equilibrato».

Usa tantiaggettivi. Conunafrase
invece come definirebbe il com-

portamento della sinistra italia-
na, di quella parte della sinistra
che è al governo, in queste dieci,
lunghissimesettimane?

«Che non abbiamo disertato un
dovere morale, umanitario. Ma
nello stesso tempo, abbiamo im-
pedito che l’operazione uscisse
dagli obiettivi per cui era nata: far
rientrareiprofughinelKosovo».

Scusi,stadicendoche«qualcuno»
ha tentato di cambiare le carte in

tavola? Ha tentato di ampliare
mezzi e fini? Sta dicendo che i
bombardamenti sono stati usati
peraltriscopi?

«Io credo che sempre ci siano im-
pulsi, tentazioni degli apparati
militari a svolgere compiti e fun-
zionichevannoaldi làdeiconfini
assegnati loro dalla politica. E
neanche la vicenda dei Balcani ha
fattoeccezioneaquestaregola.Sì -
è inutile nasconderlo - ci sonosta-

te esagerazioni, intransigenze, ac-
centi bellicosi che ci si poteva ri-
sparmiare.Maalla fine,credo,che
lanostraposizioneabbiavinto».

Laposizionedichi?
«Laposizionedelgoverno,diD’A-
lema, del nostro partito. Impron-
tata ad una rigorosa lealtà verso la
Nato ma anche instancabilemnte
protesa alla ricerca di una via d’u-
scita diplomatica. Mi sembra che
il consuntivo, da questo punto di

vista, sia più che posi-
tivo».

Sta già tracciando
un bilancio. Ma c’è
davvero qualcuno
che può dirsi vinci-
tore alla fine di que-
staguerra?

«No, mi dispiace ma
non voglio partecipa-
re a questo gioco. So-
no convinto che alle
soglie del duemila,
tutto - dalle tecnolo-
giemilitarealgradodi
raffinatezza delle cul-

ture politiche -, tutto, dicevo, do-
vrebbefarrifletteresulfattocheda
una vicenda come quella dei Bal-
caninonsiesceconuntrionfatore
e uno sconfitto, magari pure umi-
liato.Nonècosìechilopensarive-
la una propensione diplomatica
da diciannovesimo secolo. Forse
addirittura da diciottesimo seco-
lo».

Dica la verità, Ruffolo: secondo
leierapossibileevitarequestidue

mesi di raid? L’accordo sotto l’e-
gida dell’Onu lo si poteva rag-
giungereprima?

«Per rispondere a questa doman-
da avrei dovuto frequentare i cor-
ridoi, le riunioni riservate che si
sono svolto attorno a Rambouil-
let. Ma non c’ero. Certo, probabil-
mente l’aver maldestramente
espulso la Russia dal ruolo di pro-
tagonista di una trattativa diplo-
matica,com’èavvenutoall’inizio,
s’è rivelatoundrammaticoerrore.
Che fortunatamente è stato cor-
retto».

Dalle cose che dice pare di capire
che abbia diverse cose da rimpro-
verare anche a Clinton, a Blair.
Nonècosì?

«Credo che gli Stati Uniti, e i Paesi
che gli sono più affini, abbiano
portato nelle vicende europee lo
stile che è tipico della loro cultura
politica. Forse è inevitabile che sia
così, non lo so. Soperòche l’Euro-
pa,acontifatti,èriuscitaaconqui-
stare e a difendere uno spazio ne-
goziale.Èriuscitaadimporreilsuo
segnoa questadrammaticavicen-
da».

E ora? Che accadrà nel vecchio
continente?

«Che dovremo assumerci fino in
fondolaresponsabilitàdiguidare,
di pilotare il processo di ricostru-
zione.E dipacificazione. Conuna
consapevolezzainpiù...».

Quale?
«Che le istituzioni europee ora
hanno la chance di organizzare
un proprio esercito, un propria
forza militare, come è stato sotto-
lineato da più parti. Ma credo che
ora l’Europa abbia la possibilità
anche di creare un proprio eserci-
to di pace. E qui riprendo in qual-
chemodoun’ideacheèstatadiSy-
los Labini. Sto pensando ad un’ar-
mata pacifica,dotata di strumenti
ad altissima tecnologia, fondata -
e lo dico senza retorica - sull’entu-
siasmo di chi sceglie diappartene-
readunesercitopacifista.Unasor-
ta di Salvation Army, pronto a in-
tervenire in caso di calamità natu-
rali o dove siano messi in discus-
sioneifondamentalidirittiumani
e di libertà. Ecco, se questa propo-
sta fosse accolta, credo che davve-
ro non solo la sinistra ma l’intera
Europa uscirebbe più matura da
questiterribiligiorni».

Un’ultima cosa. Domani si vota.
Cosa ha da dire, per esempio, a
quei centomila pacifisti della
marcia Perugia-Assisi, quelli che
non hanno mai creduto nella
«guerra umanitaria»? Crede che
possanovotareperlaQuercia?

«Non solo credo di sì, ma dico che
se la loro aspirazione alla pace era
reale,seil loroobiettivoeraedèun
qualcosa da raggiungere, faticosa-
mente, giorno per giorno e non
una coccarda da mostrare nelle
buoneoccasioni,beh..credocheil
loro voto i diesse se lo siano con-
quistrato.Coifatti». S.B.

■ GRANDI
PREPARATIVI
Nel bosco
che circonda
l’aeroporto
sono allineati
i mezzi blindati
italiani

“L’Europa
si doti anche
di un esercito
per affrontare
le operazioni

di pace

”
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«Pronti per una missione pericolosa»
Scognamiglio e il generale Arpino illustrano la presenza delle Forze armate
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA I bersaglieri italiani della
brigata Garibaldi «sono a disposi-
zione del comando della Nato:
hanno i motori accesi e sono
pronti a partire. Ma l’ordine di at-
tivazione lo darà il generale Ja-
ckson». È il ministro della Difesa
Carlo Scognamiglio ad anticipare
l’inizio della «missione-Kosovo»
dei soldati italiani. L’ora «X» do-
vrebbe scattare alla mezzanotte di
oggi. La spiegazione dei dettagli
dell’operazione, nell’affollata
conferenza stampa, spetta al capo
di stato maggiore della Difesa, ge-
nerale Mario Arpino. La colonna
italiana sarà scortata dagli elicot-
teri d’attacco A-129 Augusta. Il
comportamento delle nostre
truppe, spiega il generale Arpino,
siconformeràa27regoledi ingag-
gio che rispondono al concetto
dell’uso minimo della forza in ca-
so di necessitàperdifesapersoma-
le: «Naturalmente - osserva Arpi-

no - i soldati della Garibaldi ri-
sponderanno se attaccati in ma-
niera proporzionata». I militari
italiani, che si attesteranno nel
nord-ovest del Kosovo sul versan-
te albanese-montenegrino,
avranno il compito di «stabilizza-
re l’area, verificando che non ci
siano contatti tra l’esercito jugo-
slavo e l’Uck, che dovrebbe essere
smilitarizzato dalle forze Nato,
ognuno nell’area di propria com-
petenza». Tra le mansioni affidate
ai nostri soldati, anche lo smina-
mentodell’areadicompetenzaat-
traverso le mappe fornite dai serbi
e il ripristino delle attività civili e
amministrative «con funzioni as-
similabiliadungovernatorato.Bi-
sognerà poi curare il rientro dei
profughikosovarinellelorocase».

Quella che attende i soldati ita-
liani, sottolinea Scognamiglio, «è
una missione pericolosa. Ma i no-
stri militari sono esperti, hanno
già operato anche in Bosnia, dove
non hanno avuto incidenti. Spe-
riamo che la fortuna continui ad

assisterci». Di nuovo, lo strumen-
to militare al servizio della politi-
ca. Con l’intervento della forza
multinazionale di pace, riflette
Scognamiglio, «si apre una nuova
fase: quella di creare una pace giu-
stae stabilenelKosovoe intutto il
sud-est europeo». Questo obietti-
vo - aggiunge il ministro - «com-
porterà la prosecuzionedello sfor-
zo militare, questa volta di pace,
peruntempononbreve».

«La crisi balcanica è lungi dal ri-
solversi», gli fa eco il generale Ar-
pino.Ilcapodistatomaggioredel-
la Difesa conferma che i militari
impegnati nella forza internazio-
nale di pace saranno 5.500 ag-
giungendo, con una punta di or-
goglio, che «la nostra forzaè l’uni-
ca, in questa fase, ad essere dotata
anche di elicotteri di attacco A
129». L’incontro con i giornalisti
serve anche per tirare le somme
dell’impegno italiano nei 78 gior-
ni di conflitto bellico. Il contribu-
to italiano, spiega il generaleArpi-
no,sièconcretizzatoin1.378mis-

sioni aeree, per un totale di 3.600
ore di volo, compiute con 50 veli-
voli messi a disposizione delle au-
torità Nato. Gli aerei sono stati
operativi ogni giorno per l’impie-
go in missioni sia difensive che di
attacco.«Inostripiloti-aggiunge-
hanno svolto bene hanno svolto
bene le azioni di guerra loro asse-
gnate,perchédiguerrasiètrattato
anche se non dichiarata». Il mo-
mento più drammatico? Quando
un Tornado partito da Piacenza si
è visto esplodere un ordigno lan-
ciatogli contro a pochissima di-
stanza.Per leoperazionisonostati
impiegati militari professionisti,
adeccezionideiservizidiprontez-
zaoperativanellecasermeitaliane
nel quadro dell’«operazione Di-
nak». Ma il successo più impor-
tante, sottolinea Arpino, è il fatto
che ogli italiani hanno riscoperto
le loro Forze armate. Lo avverto
sulla pelle, nello sguardo della
gente.Quellacrisideprecabileche
è stata il Kosovo, ha restituito le
ForzeArmateallagente».
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